Call center, lotta dura contro il precariato

Secondo la Cassazione chi lavora ad orari fissi, utilizzando le attrezzature dell’azienda, va assunto e deve avere copertura previdenziale 

Giro di vite contro le aziende che utilizzano falsi lavoratori autonomi. La Suprema Corte ha, infatti, stabilito che i ragazzi assunti in un call center, che lavorano ad orari fissi, utilizzando strumenti della ditta, devono essere assunti e avere copertura previdenziale.

La decisione è stata presa dai giudici di legittimità attraverso la sentenza n. 9812 del 14 aprile 2008, con la quale è stato respinto il riscorso di una società che aveva citato in causa l’Inps sostenendo che i lavoratori impiegati all’interno dell’azienda non erano dipendenti. L’istituto previdenziale sosteneva, invece che il rapporto aveva natura subordinata.

Con questi motivi il datore di lavoro si rivolse al Tribunale di Padova che, nel 2001, gli aveva dato ragione, affermando la natura autonoma del lavoro. Diversa la decisione della Corte d’appello di Venezia che dichiarò il lavoro svolto dalle ragazze del call center di natura subordinata, condannando l’azienda al pagamento dei contributi previdenziali evasi.

Contro questa sentenza l’azienda ha fatto ricorso in Cassazione, ma – come si è visto – lo ha perso. Per la Suprema Corte “l’elemento decisivo che contraddistingue il rapporto di lavoro subordinato da quello autonomo è l’assoggettamento del lavoratore al potere direttivo e di controllo del datore di lavoro ed il conseguente inserimento in modo stabile ed esclusivo nell’organizzazione aziendale”.

Con queste premesse, i giudici di legittimità non hanno potuto che confermare ciò che hanno sostenuto nel merito, ovvero di ritenere “sussistente la subordinazione per il fatto che le donne erano tenute ad osservare un orario, che dovevano giustificare le assenze, che si avvalevano di attrezzature e materiali forniti dalla società e si dovevano attenre alla direttive del datore di lavoro”.
